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1. Albrecht Dürer

(Norimberga 1471 - Norimberga 1528)

Famiglia orientale, c. 1496 

Bulino

misure: mm 108 x 77

Strauss riconosce nel volto del turco il medesimo modello impiegato per l'incisione Cinque
lanzichenecchi e un cavaliere orientale (B 88). Monogramma inciso in basso al centro. Stato unico,

variante a-b/c: impressione fresca con qualche graffio sullo sfondo ma prima di quelli sulla spalla

dell'uomo che appaiono nella variante c. Al verso a penna: P. Mariette 1667. Pierre Mariette, 1634 -

1716 (Lugt 1788). 

Impressione eccellente dai neri intensi, rifilata alla linea di contorno sempre visibile. Ottimo stato di

conservazione.

Bibliografia: Bartsch 85 (97); TIB .085; Meder 80; Dodgson 18; Schoch 12



2. Albrecht Dürer

(Norimberga 1471 - Norimberga 1528)

Sansone e il Leone, c. 1496

Xilografia

misure: mm 389 x 285

Sansone è rappresentato nell'atto di squartare a mani nude un leone. Il paesaggio è tipico della

cultura nordica. La scena, ricca di pathos, è tratta dal Libro dei Giudici. Durer conosceva

certamente le composizioni del Maestro ES (1420 ca. - 1468 ca.) e di Israhel van Meckenem (1440

ca. - Bocholt 1503) con i quali condivide l'insolita posizione di Sansone a cavallo dell'animale. La

critica pone questa silografia in relazione con la silografia raffigurante Ercole e i Molionidi per

l'enfasi, il soggetto e il paesaggio rappresentato. Per l'espressività del volto di Sansone il prof Mauro

Lucco ha ipotizzato che Durer si sia ispirato al disegno di Leonardo oggi alle Gallerie

dell'Accademia di Venezia raffigurante il volto di Cristo Portacroce. Monogramma in basso al

centro. La matrice in legno è oggi conservata presso il Metropolitan Museum of Art a New York.

Stato unico, variante c/g con il foro di tarlo nella cintura. 

Impressione eccellente dai neri intensi su carta vergellata. Si segnalano strappi, abrasioni e 

mancanze restaurate.

Bibliografia: Bartsch 2 (116); TIB.202; Meder 107; Strauss 33; Dodgson I.271.8



3. Albrecht Dürer

(Norimberga 1471 - Norimberga 1528)

L'adorazione dei pastori, 1510

Xilografia

misure: mm 126 x 98

Dalla serie Piccola passione su legno. Dürer sceglie un punto d'osservazione ribassato inserendo le

figure in una cornice architettonica. Nonostante la scena si svolga di giorno, San Giuseppe regge

una lanterna simbolo di Cristo luce per il mondo. Esemplare di prova senza il testo al verso,

stampato prima dell'edizione del 1511 con il testo in latino al verso.

Impressione brillante e omogenea su carta senza filigrana come indicato da TIB. Completa della

linea di inquadramento. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Bartsch 20 (119); TIB .220; Strauss 140; Meder 129



4. Maestro MZ (Matthäus Zasinger)

(Monaco 1477- ?)

I due amanti, c. 1503

Bulino

misure: mm 158 x 118

Secondo Lehrs la più raffinata e matura delle incisioni di Zasinger. Certamente insolita per la

descrizione dell'interno tardo gotico e per l'atmosfera di intimità composta. In basso a destra su una

tavoletta appoggiata al muro il monogramma MZ, sopra la finestra la data 1503. L'incisione ebbe

una certa popolarità e, secondo Lehrs, la lastra è stata tirata con buoni risultati per molto tempo.

Lehrs conosce circa 60 esemplari.

Ottima impressione, benchè postuma, con evidenti graffi di pulitura impressa su carta con filigrana

"scudo con testa di aquila coronata e losanghe" (Lehrs 41). Esemplare rifilato alla battuta del rame

visibile su tre lati, leggermente all'interno lungo il lato sinistro. Ottimo stato di conservazione

eccetto restauro all'angolo inferiore sinistro e minimi assottigliamenti. Al verso antiche scritte di

catalogazione 204 e 4, due timbri non identificabili. Si conserva supporto sul quale una scritta

novecentesca riporta: dalla collezione del nonno Sig Wilhelm Grandmann, consigliere del Re,

Monaco.

Bibliografia: Lehrs VIII.365.16; Bartsch VI.378.15; TIB 0914.016



5. Albrecht Altdorfer

(Ratisbona 1480 - Ratisbona 1538)

San Gerolamo nella grotta, 1520

Bulino

misure: mm 106 x 61

La scena si svolge all'interno di una grotta rischiarata da una candela. Un'apertura sulla destra

mostra il leone e un paesaggio con un edificio di gusto nordico. Monogramma sulla tavoletta dietro

il crocefisso. Stato unico. L'esemplare è più fresco di quello conservato presso il Rijksmuseum,

meno fresco di quello conservato al British Museum che tuttavia è privo di parte del soggetto.

Impressione eccellente impressa su carta coeva. Ottimo stato di conservazione. Piccoli margini oltre

la battuta del rame.

Bibliografia: Hollstein 23; New Hollstein 23; Bartsch 21; TIB 21



6. Marcantonio Raimondi

(Sant'Andrea in Argine 1480 circa - Bologna 1534)

Martirio di San Lorenzo, c. 1525

Bulino

misure: mm 575 x 436

Il soggetto deriva da un disegno di Baccio Bandinelli oggi conservato presso Statliche Graphische

Sammlungen. Bandinelli intorno al 1525 aveva ricevuta dal papa Clemente VII l'incarico di

affrescare le pareti della cappella del coro di San Lorenzo a Firenze. L'affresco non venne mai

realizzato ma il disegno venne così ammirato che, ci ricorda Vasari, il Papa commissionò a

Marcantonio Raimondi l'incisione giudicandola poi meglio riuscita del disegno stesso.

Inciso su una tavoletta in basso a sinistra: BACCIVS/BRANDIN./INVENT e monogramma MAF.

Esemplare nel II/II stato, riconoscibile poiché la figura in piedi a sinistra di San Lorenzo ha nelle

mani un solo lungo bastone. Dalla scheda sul sito dell'esemplare conservato presso il British

Museum si evince che del I stato si conoscono solo due esemplari (uno al British e una nella

collezione Debois). Altri esemplari nel II stato al Louvre, Statliche Graphische e MET.

Ottima impressione ricca di contrasto impressa su carta vergellata senza filigrana. Rifilato al

soggetto. Foglio controfondato con piega centrale e parziale distacco, uno strappo lungo il margine

destro, integrazione al margine inferiore, qualche strappo in basso. Al verso timbro di collezione del

pittore Juan Jorge Peoli (New York 1825-Cuba 1893) vedi Lugt 2020.

Bibliografia: Bartsch XIV.89.104; TIB 26[14], 136.104; Barryte 88; Delaborde 85



7. Marcantonio Raimondi

(Sant'Andrea in Argine 1480 circa - Bologna 1534)

Cena a casa di Simon Fariseo, 1520-25

Bulino

misure: mm 230 x 345

Dall'affresco di Giulio Romano e Francesco Penni realizzato tra il 1520 e il 1524 su una lunetta

della Cappella Massimi a Roma nella Chiesa di Trinità dei Monti e oggi distrutto. Il soggetto deriva

da un disegno di Raffaello che si trovava, secondo Mariette, nella raccolta Crozat. Esemplare in I/II

stato, prima dell'aggiunta di linee incrociate nella zona del pavimento e dell'aggiunta dell'indirizzo

di Lafrery. Lo stesso soggetto è stato inciso da Ugo da Carpi, da Jacopo Francia, da Domenico

Zenoi, da Cornelis Bos e da Alessandro Gandini.

Ottima impressione, rifilata alla linea di inquadramento sempre visibile, impressa su carta vergellata

leggera priva di filigrana. Restauro a qualche piega della carta, e in corrispondenza di uno strappo in

basso al centro, un integrazione lungo il margine sinistro in basso.

Bibliografia: Pezzini-Massari-Valenti Rodinò, XI, 1; Bartsch XIV 23; Passavant III 10; Massari

1993, 5



8. Anonimo, Scuola di Marcantonio Raimondi

(XVI sec) 

Grottesca vegetale a forma di S rovesciata, c. 1530

Bulino

misure: mm 150 x 112

Bartsh suggerisce che il soggetto deriva da un disegno di Giovanni da Udine. Nella sua descrizione

non fa cenno all'excudit di Antonio Salamanca. In basso a destra infatti è inciso: Ant. Sal. Exc.

Anche l'esemplare conservato a Londra presso il V&A reca l'indirizzo di Salamanca.

Splendida impressione irregolarmente rifilata lungo la linea di contorno non sempre visibile,

impressa su carta priva di filigrana. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Bartsch XV 56.2; Berlin, Katalog der Ornamentstich-Sammlung der Staatlichen
Kunstbibliothek Berlin, Berlin and Leipzig, 1939, 529



9. Anonimo, scuola italiana

(XVI secolo)

Pannello ornamentale con Venere e Amore, c. 1530

Bulino

misure: mm 134 x 113

Pannello ornamentale con due putti su delfini che sostengono Venere e Cupido all'interno di un

tempietto. Esemplare nel II/II stato con l'indirizzo di Antonio Salamanca. L'esemplare conservato

presso il Museo di Budapest è in I stato, senza l'excudit di Salamaca. Nella scheda si suggerisce una

possibile derivazione da Raffaello o da Giovanni Battista da Udine. La prova è simile all'esemplare

conservato a Londra presso il V&A.

Ottima impressione su carta vergellata priva di filigrana. Esemplare rifilato alla linea di contorno

non sempre visibile. Ottimo stato di conservazione. 

Bibliografia: E. Miller, 16th-century Italian ornament prints in the Victoria and Albert Museum,

London, 1999, p. 95 n 31



 

10. Marco Dente 

(Ravenna 1496 - Roma 1527)

Battaglia di Ponte Milvio, 1520-23

Bulino

misure: mm 227 x 367

In basso al centro il monogramma: SR intrecciate. La composizione è stata attribuita a Raffaello e a

Giulio Romano. Il modello per il gruppo centrale è indicato da Spike nel disegno attribuito a

Raffaello raffigurante una Battaglia oggi a Chatsworth (Devonshire Collection, inv57; Oberhuber,

1972, fig 60). Evidenti sono anche le analogie con l'affresco eseguito da Giulio Romano su disegno

di Raffaello nella Sala di Costantino in Vaticano raffigurante la Battaglia di Ponte Milvio. Il

riferimento a Giulio si basa invece sull'analogia dell'uomo a destra che sta per lanciare un sasso con

altre f igure presenti nei sui affreschi (Sala dei Gigant i , Marte e Apol lo) .

Stato unico. Al verso timbro della collazione Vittorino Cavalli, vignaiolo e collezionista di Reggio

Emilia fra la fine degli anni Settanta e gli anni Ottanta (Lugt 4608). Esemplare simile a quello

conservato al British Museum (1868,0822.60).

Splendida impressione fresca e visibile al verso, impressa su carta con filigrana "ancora nel cerchio"

(simile a Briquet 471. Italia 1527). Esemplare rifilato alla battuta. Ottimo stato di conservazione

eccetto piega centrale con parziale distacco. Qualche traccia di usura al margine superiore sinistro. 

Bibliografia: Bartsch XIV 420; Pezzini-Massari-Prosperi Valenti Rodinò, Storia A X, 2; Spike,

Rome and Venice, 33; S. Massari, Giulio Romano pinxit et delineavit, 36



11. Agostino Veneziano o Agostino de Musi

(Venezia 1490 ca. - Roma 1536/38)

Trionfo della morte, 1518

Bulino

misure: mm 311 x 507

Dal disegno in controparte datato 1517 e oggi conservato agli Uffizi (6499F) appositamente

eseguito per l'incisione, attribuito a Baccio Bandinelli da Vasari e oggi correttamente a Rosso

Fiorentino. Attribuzione accettata da Carroll e da Franklin, non da N. Hegener. Il soggetto è stato

interpretato da Panofsky come la disputa fra il diavolo (a sinistra) e la Morte (lo scheletro alato al

centro) sul destino di un uomo (lo scheletro sdraiato al centro). Inciso sulla pietra a sinistra:

Augustinus Venetus de Musis faciebat 1518 A.V. Lo sfondo vuoto e nero suggerisce l'idea del

vuoto infinito. Il soggetto è stato inciso anche da Marco Dente inserendolo alle soglie di un sepolcro

sotterraneo. Altri esemplari al MET, British Museum e Louvre.

Straordinaria impressione fresca e ricca di contrasto benché non omogenea sullo sfondo. Impressa

su carta vergellata con filigrana "piccolo scudo". Esemplare rifilato al soggetto. Mancanza integrata

agli angoli superiori e all'inferiore sinistro, una mancanza in corrispondenza dei genitali della figura

in piedi a sinistra e una piccola la centro. Tre pieghe di stampa nella metà destra e piega centrale

con parziale distacco, due piccoli strappi lungo i lati laterali.

Bibliografia: Bartsch XIV.320.424; Carroll 2; Franklin p 275 nota 50; Hegener p 74; Le Blanc 157;

TIB 424; Oberhuber-Gnann, 126; Barryte 80.1; Angelika Marinovic, AV's Venetian engravings of
the 1520s, PQ XL 2023, pp 379-90



12. Agostino Veneziano o Agostino dei Musi

(Venezia c. 1490 - Roma 1536/38)

Vaso a due anse con due putti che reggono un festone, 1530

Bulino

misure: 225 x 173

Il foglio fa parte della serie Dodici vasi antichi in bronzo e marmo 1530-31. Incisi in basso a destra

la tavoletta con il monogramma dell'artista, 1530 e l'indirizzo di Salamanca. A sinistra: Sic Romae

antiqui sculptores ex aere/et marmore faciebant. Esemplare nel II/II stato con l'aggiunta

dell'indirizzo dello stampatore Antonio Salamanca attivo a Roma a partire dagli anni Trenta. Un

esemplare nel I stato e un altro nel II stato con gravi difetti sono conservati presso il British

Museum. Un esemplare smarginato in Calcografia a Roma nel I stato.

Ottima impressione su carta vergellata senza filigrana, rifilata alla battuta del rame. Ottimo stato di

conservazione. Tracce di vecchio montaggio al verso.

Bibliografia: Bartsch XIV.388.544



13. Agostino Veneziano o Agostino dei Musi

(Venezia 1490 ca. - Roma 1536/38)

Vaso a due anse con quattro danzatori, 1530

Bulino

misure: 228 x 178

Il foglio fa parte della serie Dodici vasi antichi in bronzo e marmo, 1530-31. In basso a destra

inciso il monogramma entro tavoletta, 1530 e Ant. Sal. Exc. A sinistra inciso: Sic Romae antiqui

sculptores ex aere/et marmore faciebant. Esemplare nel II/II stato con l'aggiunta dell'indirizzo dello

stampatore Antonio Salamanca attivo a Roma all'inizio degli anni Trenta. Un esemplare nel II stato

è conservato presso il British Museum.

Ottima impressione su carta vergellata senza filigrana, rifilata alla battuta sempre visibile. Ottimo

stato di conservazione. Tracce di vecchio montaggio al verso.

Bibliografia: Bartsch XIV.388.543



14. Giulio Bonasone

(Bologna 1498 - Roma 1580)

Clelia attraversa il Tevere, 1543-47

Bulino

misure: mm 298 x 427

Il soggetto deriverebbe secondo Vasari da un affresco di Polidoro da Caravaggio eseguito nel 1526-

27 sulla facciata della chiesa di Santa Lucia della Chiavica a Roma, odierna Santa Lucia del

Gonfalone. In basso a destra è inciso: Ant Lafreri/Seqvani Formis e su una pietra: Iv Bonaso

Imitando pinsit/celavit. Esemplare nel II/II stato con l'indirizzo del Lafrery. Un esemplare con

l'indirizzo di Lafrery è conservato presso il British Museum.

Impressione fresca e ben contrastata su carta con filigrana "frecce incrociate" (simile a Briquet 6281

o Headwood 33 e 35, Italia 1552). Esemplare rifilato alla linea di contorno su tre lati e al suo

interno a sinistra. Consueta piega centrale e qualche abrasione agli angoli. Al verso timbro della

collezione di Josef Viktor Kuderna (Dobritschendorf 1886 - Vienna 1952), mercante di disegni e

stampe (Lugt 1626a)

Bibliografia: Bartsch XV.134.38; Massari 73a; Le Blanc 343; TIB 290, n 83; Barryte 205



15. Giovanni Giacomo Caraglio

(Verona 1500 - Parma 1565)

Martirio dei Santi Pietro e Paolo, 1525-27

Bulino

misure: mm 253 x 440

La stampa riprende, in controparte, un disegno di Parmigianino conservato presso il British

Museum. Altri cinque disegni relativi alla stampa sono registrati da Popham: tre al Louvre (Popham

1971, nn. 379-80, 417) e due al BM (1961,1014.9 e 1905,1110.35; Popham 1971, nn. 191-2). Nello

scalino in basso inciso: Iacobus Parmensis/Fecit. Secondo Gnann si tratta della prima prova della

collaborazione fra Parmigianino e Caraglio. Esemplare nel III/III con l'indirizzo: Joseph de Rubeis

iunioris formis Romae (Giuseppe de Rossi il Vecchio attivo a Roma fra il 1560 e il 1639) che

sostituisce quello di Anotnio Salamanca. Un esemplare nel III stato è conservato presso il MET,

uno nel I stato presso  il British Museum.

Ottima impressione su carta vergellata con filigrana "ancora nel cerchio" (simile a Briquet 472).

Rifilata al soggetto. Ottimo stato di conservazione eccetto piega verticale centrale, una piccola

mancanza al centro e due altre lungo il margine destro. Al verso numerose scritte, disegni e conti a

penna in grafia seicentesca in lingua spagnola, si riconosce il nome Melchor Escudero (?) e la data

26 giugno 1692.

Bibliografia: Bartsch XV.71.8; TIB 28.85.8; A.E. Popham 190; Gnann 256; TIB 28 Comentary

96.8; M .Mussini, G.M. De Rubeis, Parmigianino tradotto, 75



16. Hans Sebal Beham

(Norimberga 1500 - Francoforte 1550)

Ratto di Elena

Bulino

misure: mm 26 x 117

Fregio con Elena trascinata su una barca da due figure maschili a destra, una scena di guerrieri nudi

che combattono con lance, arco e frecce che occupa tre quarti della composizione. Il soggetto è

tratto da un'incisione di Barthel Beham (New Hollstein 18). Esemplare nel I/III stato, prima

dell'aggiunta di segni diagonali a destra della testa di Elena e di alcuni puntini sopra il cartiglio con

la scritta Helenae. Un esemplare paragonabile è presso la NGA, uno in II stato al British Museum.

Splendida impressione fresca e ricca di contrasto, minimo margine. Ottimo stato di conservazione.

Ex collezione: Leonard Baskin (New Brunswick 1922 - Leeds Massachusetts 2000) scultore e

incisore, con iscrizione autografa al verso: L L Baskibìn 1965 (Lugt 4475).

Bibliografia: Bartsch VIII.143.70; Pauli 73; Le Blanc 183; H 73; NH 94



17. Giovan Battista Scultori

(Mantova 1503 - Mantova 1575)

Allegoria del fiume Po, 1538

Bulino

misure: mm 110 x 137

Secondo alcuni studiosi la composizione è d’invenzione dello stesso Scultori, per altri deriva da

Luca Penni. Recenti studi identificano il soggetto come il particolare del Fiume Eridiano nei tre

disegni raffiguranti la Caduta di Fetonte di Michelangelo (Venezia - Gallerie dell'Accademia,

Windsor - Royal Collection e British Museum) databili all'inizio degli anni Trenta. Monogramma

inciso in basso a sinistra IBa.Ma/1538. Esemplare nel II/II stato con i ritocchi a bulino sul corpo del

fiume Po.

Ottima impressione rifilata lungo la battuta. Ottimo stato di conservazione.

Al verso timbro della collezione di Hubert Georges Desiré Dupont (Anversa 1901-Bruxelles 1981),

pittore, pubblicitario e collezionista di stampe e disegni (Lugt 3926).

Bibliografia: Bartsch 19, Massari 5; L'Occaso, G B Scultori Intagliator di stampe e scultore
eccellente, fig 18 e 19



18. Maestro del Dado

(attivo a Roma 1530 - 1550)

Fregio con amorini, 1532

Bulino

misure: mm 97 x 260

Il soggetto è tratto da un disegno nello stesso verso anticamente attribuito a Parmigianino, oggi

assegnato a Biagio Pupini (Bologna, fine XV secolo – c. 1575). Il disegno è conservato a Milano

presso l'Accademia Ambrosiana. Sotto il soggetto è inciso: FVROR FIT LESA SEPIVS

PATIENTI/1532. Esemplare nel II/III stato, con l'indirizzo dell'editore Antonio Salamanca - attivo a

Roma dai primi anni Trenta - che verrà poi abraso e sostituito con quello di van Aelst.

Ottima impressione su carta vergellata leggera, priva di filigrana. Esemplare rifilato alla battuta

sempre visibile. Ottimo stato di conservazione eccetto qualche macchia al verso.

Bibliografia: Bartsch XV.205.29; TIB 29.186.29; Bernini Pezzini-Massari-Prosperi Valenti Rodinò

7; Le Blanc 70



19. Maestro del Dado

(attivo a Roma 1530 - 1550)

Battaglia navale. Paride rapisce Elena, c. 1550

Bulino

misure: mm 250 x 412

La battaglia navale raffigura Paride che rapisce Elena. In basso a destra monogramma dell'autore:

lettera B nel dado. Oltre l'immagine è inciso: ROMAE ANT. LAFRERI. Lafrery (Salins 1512 - Roma

1577) è stato uno dei più importanti stampatori ed editori romani della metà del Cinquecento. Il

foglio si trova inserito in alcuni esemplari dello Speculum Romanae Magnificentiae (MET), raccolta

di incisioni raffiguranti carte, monumenti e vedute della Roma cinquecentesca. Dall'iscrizione

manoscritta presente sull'esemplare conservato al British Museum deduciamo che il soggetto deriva

da Polidoro da Caravaggio. Al British Museum si conserva anche un disegno nello stesso verso che

Bartsch era propenso ad attribuire a Giulio Romano mentre Popham ipotizza di Polidoro.

Esemplare nel I/VI stato, prima della cancellazione dell'indirizzo di Antonio Lafrey. Nel margine

inferiore in grafia antica: Pugna navalis. La matrice è conservata presso la Calcografia Nazionale.

Magnifica prova, riccamente inchiostrata su carta con filigrana "balestra nel cerchio" (simile a

Briquet 744, Italia 1518). Ampi margini. Ottimo stato di conservazione eccetto piega verticale al

centro e nel lato destro del foglio.

Bibliografia: Popham 10; B XV.228.78; Huelsen 80a; Passavant VI.101.78



20. Maestro del Dado

(attivo a Roma 1530 - 1550)

Baccanale davanti l'erma di Priapo, c. 1532

Bulino

misure: mm 161 x 287

Il soggetto, chiaramente ispirato ad un bassorilievo antico, deriva da Giulio Romano sulla base delle

analogie con un affresco della Sala delle Aquile di Palazzo Te a Mantova e con un disegno oggi al

Louvre (inv. 5002). Bartsch aveva ipotizzato la derivazione ipotetica da Raffaello sulla base di un

disegno, oggi ricondotto a Giulio Romano, conservato all'Albertina. La stampa si trova fra quelle

pubblicate a Roma per lo Speculum Romanae Magnificentiae. Esemplare nel I/IV stato senza la

scritta “Romae Claudij Duchetti formis” che appare nel II stato. A penna nell'angolo inferiore

sinistro n 93 in grafia antica, al verso scritte ottocentesche a matita in tedesco. La lastra è in

Calcografia a Roma. L'esemplare è simile a quello conservato al British Museum.

Impressione eccellente, ampi margini su tre lati, rifilata alla battuta in alto e margine superiore

ricostruito. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Bartsch XV.203.27; TIB 27; Le Blanc 58; Nagler 9; Petrucci 921; Huelsen 75;

Massari, Giulio Romano pinxit e delineavit, 50; Pezzini Massari-Prosperi Valenti Rondinò, 5



21. Maestro del Dado

(attivo a Roma 1530 - 1550)

Due gladiatori, c. 1532

Bulino

misure: mm 206 x 235

Il soggetto deriva secondo Bartsch, Armano e Nagler da un disegno attribuito a Giulio Romano. In

effetti le due figure paiono ispirate all'affresco della volta della Sala degli Stucchi a Palazzo Te a

Mantova con due soldati che combattono. Potrebbe trattarsi del duello fra Enea e Turno. Notevole

l'elegante architettura di fondo che ricorda un arco di trionfo.

Splendida impressione su carta vergellata con filigrana "forbici nel cerchio sormontato da una

stella" (simile a Briquet 3732, Italia 1518). Esemplare rifilato lungo la battuta del rame. Ottimo

stato di conservazione. Esemplare simile a quelli conservati al MET e al British Museum.

Al verso firma: Rob.t Balmanno/Middle Temple 1813. Robert Balmanno (Aberdeen 1779-New

York 1861), editore e raffinato collezionista a Londra e poi a New York.

Bibliografia: Bartsch XV.228.77; Massari, Giulio Romano pinxit e delineavit, 49; Le Blanc 83



22. Jacques Prévost (1520-1580) o Pedro Seraphín (? 1505/1510 - Barcellona 1567)

Coppia di Telamoni, 1535

Bulino

misure: mm 267 x 185

L'incisione è stata catalogata da Mariette, Bartsch, Robert-Dumesnil, Passavant, Bourdin come

opera di Jacques Prévost. Pittore, incisore, scultore e architetto. Allievo dell'incisore ed editore

Claude Duchet a Salins e a Roma dove avrebbe collaborato anche con l'editore Antoine Lafrery.

Robert Dumesnil gli assegna 19 lastre incise dal 1536 al 1547, Passavant 24. La più significativa un

ritratto del re di Francia Francesco I, quattro Coppie di terme e dodici capitelli o basamenti
dall'antico firmati e datati con il monogramma, due lastre una raffigurante Venere l'altra Cibele
firmate invece per esteso. Il monogramma, variamente interpretato JP o SP, ha da sempre creato

incertezze circa la sua interpretazione, a partire dal 1666 quando l’abate di Marolles lo riferiva a un

artista chiamato «Perjeconter». Bruillot propone di ricondurre il monogramma a un "incisore

italiano ancora non identificato", TIB dubita dell'attribuzione a Prévost e Zerner la respinge

decisamente. Recentemente Jean-Pierre Jacquemart ha meglio definito la figura professionale di

Jacques Prévost. Escludendo il soggiorno a Roma gli assegna solo le due incisioni firmate per

esteso e raffiguranti Venere e Cibele che risentono dei modelli di Luca Penni assimilati in un

probabile soggiorno a Fontainebleau. Nicole Dacos scioglie ogni dubbio, il Perjeconter proposto

dall'abate di Marolles è il frutto della scorretta trascrizione dal corsivo del nome di Pedro Seraphín

incisore attivo in Spagna e a Roma nel quarto decennio del cinquecento il cui monogramma è

appunto PS. La sua produzione consiste dunque in: tre stampe di riproduzione rispettivamente:

Femme aux deux éponges da Marcantonio Raimondi -TIB 27, 64.373 (284), Euridice salvata dagli
inferi da un prototipo attribuito a Marco da Ravenna -TIB 26, 255.262 (210) e Ercole e l'Idra di

derivazione raffaellesca; nella serie di capitelli e basi di colonne dall'antico incise nel gusto di

Agostino Veneziano; nel ritratto di Francesco I e nelle quattro lastre con Coppie di terme. Bartsch

riteneva erroneamente questi soggetti derivati da Polidoro da Caravaggio, Passavant da un artista

vicino a Rosso Fiorentino. E' invece più stringente la relazione con i modelli di Cornelis Floris che

ha spesso utilizzato simili Atlanti e cariatidi per i suoi progetti di tombe. La testa scolpita nella sua

bottega e proveniente dal Comune di Anversa deriva da una delle cariatidi (Fiamminghi a Roma,

Milano, 1996, p. 155-156). Floris è documentato a Roma nel 1538 e, secondo Dacos, potrebbe aver

fornito i disegni a Saraphín.

Splendida impressione fresca e omogenea impressa su carta vergellata con filigrana "stella a sei

punte nel cerchio" (simile a Briquet 6077, Italia fine XV secolo). Minimo margine bianco oltre la

linea di contorno. Ottimo stato di conservazione eccetto piccolo strappo nel margine inferiore.

Presso il V&A Museum di Londra si conserva un esemplare in tiratura postuma, presso la Raccolta

Davoli di Reggio Emilia un esemplare in ottima tiratura ma con molte mancanze. Altre incisioni

dell'autore sono presso la Bibliothèque Nationale a Parigi, un altro soggetto della stessa serie è

conservato presso il British Museum e uno presso il Philadelphia Museum of Art.

Bibliografia: Bartsch, 4; Robert-Dumesnil, VII.6.4; Passavant, VI p 127-129; Bourdin, 23.4; TIB

31, 357-360, nos1-4 (496-497). e Spike p 357,360. H. Zerner, L’École de Fontainebleau. Paris,

Grand Palais,1972, p 327; F. Brulliot, Dictionnaire des monogrammes, Munich, 1832, no 3050; F.

Herbet, Les graveurs de l’école de Fontainebleau, IV. Les eaux-fortes nommées ou marquées,

Fontainebleau, 1901, p. 52-53; Nicole Dacos, Un raphaélesque calabrais à Rome, à Bruxelles et à
Barcelone: Pedro Seraphín », LOCVS AMŒNVS 7, 2004-2005; J P Jaquemart, Jacques Prévost et
sa famille, entre Bourgogne et Franche-Comté (ca 1490-1660) in: SALSA, Vesoul, Revue n°113,

juillet 2021-2024.

https://collections.vam.ac.uk/item/O114043/engraving-pr%C3%A9vost-jacques/




23. Rene Boyvin

(Angers 1525 - c. 1580)

La Sacra Famiglia con Santa Elisabetta o Sant'Anna, 1540/60

Bulino

misure: mm 233 x 205

L’incisione raffigura la Sacra Famiglia con San Giuseppe e l’anziana Santa Elisabetta. La

composizione deriva da un lavoro perduto di Rosso Fiorentino di cui resta documentazione in un

disegno, copia dell'originale, conservato al Civico Gabinetto dei disegni del Castello Sforzesco di

Milano (Carroll 1976, fig 132) eseguito secondo i modelli della Scuola di Fontainebleau. Il segno è

fluido, il tratteggio rapido e sintetico si addensa nelle zone d'ombra alla ricerca degli effetti di luce.

I visi quasi stilizzati con gli occhi incavati e privi di pupille, le posture improbabili e sofisticate

ritrovano il movimento nei panneggi leggeri. La paternità è generalmente condivisa dalla critica,

solo Carroll lo attribuisce ad un anonimo incisore della Scuola di Fontainebleau. Un esemplare in

condizioni di conservazione precarie è conservato al British Museum (Inv. W,3.122), altri due

all’Albertina di Vienna (It/III/3/46, F/I/3/3), uno dei quali simile al presente, e un ultimo alla

Bibliothèque Nationale (Vol.Ed 3). La composizione è stata anche incisa in xilografia dal

Monogrammista ND attivo a Fontainebleau negli anni ’40 del XVI secolo.

Impressione straordinaria fresca e ben contrastata con graffi di pulitura visibili, impressa su sottile

carta vergellata con filigrana non identificabile, piccoli margini. Ottimo stato di conservazione

eccetto tracce di vecchio montaggio. Al verso in calligrafia antica: Domenico delbarbiere fiorentino

sculpto/le primatice pinnsit/IGBO (?).

Al verso timbro della Collezione Arenberg (Lugt 567). I principi, poi duchi di Arenberg, sono tra i

più grandi mecenati delle arti del Belgio fin dal XVI secolo. Fu il duca Louis-Engelbert d'Arenberg

(1750-1820) ad arricchire la collezione di stampe grazie a ripetuti viaggi tra il 1789 e il 1791 in

Francia, Italia e Svizzera. Nel 1902, dopo aver fatto valutare la sua collezione da P. Mathey di

Parigi, il duca mise all’asta a Londra una parte della collezione (circa 40 mila fogli). Il resto fu

venduto tra il 1914-1918 a un mercante londinese, poi nel 1952 al mercante William H. Schab di

New York.

Bibliografia: Bartsh 12 : Zerner XXXVII; Carroll 1976, 2; Carroll 1988, 114; Robert-Dumesnil,

VIII.20.7; Yves Metman, Un graveur inconnu de l'Ecole de Fontainebleau, in 'Bibliothèque

d'Humanisme et Renaissance' I 1947, pp.202-14; M. Bimbenet-Privat, PQ XI 1994, pp.151ff





24. Maestro della Testa di Cavallo

(Olanda, prima metà XVI secolo)

Ornamento con due amorini che cavalcano delfini

Bulino

misure: mm 93 x 49 

Pannello ornamentale con due putti. La prova è simile all'esemplare conservato al V&A Museum.

Ottima impressione con piccoli margini. Ottimo stato di conservazione eccetto tracce di vecchio

montaggio al verso.

Bibliografia: Bartsch X 32; Holl. 7; Katalog der Ornamentstich-Sammlung der Staatlichen
Kunstbibliothek Berlin, Berlin and Leipzig, 1936-39, 10 (14)



25. Adamo Scultori

(Mantova 1530 - Roma 1587)

Due putti su un carro, 1563

Bulino

misure: mm 132 x 200

Il soggetto dell'incisione deriva in controparte da un disegno, ritenuto copia da Giulio Romano,

conservato alla Biblioteca Reale di Torino (Inv.n.15785) e a sua volta ispirato da alcuni rilievi

dell'Altare adrianeo di Ostia. Monogramma inciso sulla pedana del carro. Sotto il soggetto: animi

imperio sensuum obsequio. Esemplare nel I/III stato con le linee sottili che formano la scritta incisa

in basso ancora visibili. La matrice è conservata a Roma presso la Calcografia (inv 642), al verso è

inciso Un fauno che suona e una ninfa (Bellini 15).

Impressione eccellente dai toni argentei impressa su carta vergellata priva di filigrana, ampi

margini. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Bartsch 12; TIB 12;Le Blanc 93; Bellini 10; Massari, 1980, 53



26. Adamo Scultori

(Mantova 1530 - Roma 1587)

Enea fugge da Troia con Anchise e Ascanio

Bulino

misure: mm 200 x 140

Da un disegno perduto di Giulio Romano. Nè la copia raimondesca, nè il disegno di Giulio

all'Albertina, nè le incisioni di Ugo da Carpi e del Maestro del Dado tratte da un disegno di

Raffaello con il medesimo soggetto, possono essere considerate fonti iconografiche per l'autore.

Esemplare nel II/III stato con un secondo monogramma aggiunto in basso al centro e alcuni ritocchi

sulla gamba sinistra di Enea e sulla lampada di Anchise. Il secondo monogramma con le aste della

lettera A convergenti è stato probabilmente aggiunto dopo che Adamo si era trasferito a Roma. Si

segnala che l'esemplare nel I stato indicato da Bellini all'Albertina è in realtà in II stato, con il

doppio monogramma ed è piuttosto grigio. Date queste considerazioni riteniamo che sia da mettere

in dubbio l'esistenza di esemplari nel I stato. La lastra è conservata presso la Calcografia Nazionale

(inv. 652), al verso è inciso Due amorini e un delfino (Bellini 16). Nel II stato, rifilato e meno

fresco, anche l'esemplare al British Museum.

Impressione straordinaria con graffi di pulitura visibili nella zona bianca in basso, impressa su carta

vergellata leggera priva di filigrana. Buoni margini. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Bellini 5; Le Blanc 125, Bartsch 9; Massari 1980, 10; TIB 9



27. Maestro FP

(attivo circa 1530-1550)

La Virtù vittoriosa sul Vizio

Acquaforte

misure: mm 108 x 64; foglio mm 149 x 89

L’incisione traduce un disegno perduto di Parmigianino noto a Popham grazie ad antiche copie oggi

conservate a Windsor e al Victoria & Albert Museum. In basso a sinistra monogramma FP. Al verso

scritta a penna del collezionista John Thane (1748-1818) incisore, commerciante di stampe ed

editore a Londra (Lugt 2393). Al verso altre scritte a matita.

Ottima impressione con velatura di fondo, rifilata alla linea di contorno, leggermente all'interno

lungo il margine inferiore. Ottimo stato di conservazione eccetto tracce di vecchio montaggio, due

leggere abrasioni al verso.

Bibliografia: Bartsch XIV.24.17; Ferrara-Bertelà 305; G. M. De Rubeis-M. Mussini, Parmigianino
tradotto, 61



28. Cornelis Cort

(Hoorn 1533 - Roma 1578)

Accademia delle Arti, 1578

Bulino

misure: mm 487 x 295

La stampa è tradizionalmente considerata l'ultimo lavoro portato a termine da Cornelis Cort. Il

disegno preparatorio, appositamente eseguito da Giovanni Stradano, reca in basso la seguente

iscrizione: IO STRADENSIS FLANDRUS IN 1573 CORNELIE CORT EXCV, ed è conservato

presso il British Museum. L'iscrizione, come suggerisce Bury, farebbe pensare che Cort intendesse

pubblicare personalmente l'incisione. Sotto il soggetto dedica dell'editore Lorenzo Vaccaro a

Giacomo Boncompagni come prefetto di Castel Sant'Angelo: Ill.mo et Ex.mo Dno Iacobo

Boncompagno Arcis Praefecto, ingeniorum ac industriae fautori, Artiu nobiliu. praxim, a Io Stradesi

Belga artificiose expressa, Laureti Vaccarius D.D. Romae Anno 1578. Boncompagni ottenne la

carica a prefetto nel 1572 e quella a Governatore Generale della Chiesa nel 1573. Il fatto che nella

dedica non appaia questa seconda carica fa ritenere a Bury che la lastra sia stata incisa nel

1572/1573, poi immediatamente venduta a Vaccari che la pubblica nel 1578. Nonostante sembra ci

sia una cancellatura nella dedica, non si conoscono esemplari con dediche e date diverse.

Nell'inciso: Cornelius Cort fecit/1578 e indicazione delle varie arti raffigurate. 

Esemplare nel I/II stato, nel II stato l'indirizzo di Vaccari e la data sono sostituite da quello di Carlo

Losi 1773. Esemplari al MET rifilato al soggetto, completa di piccoli margini al British Museum e

al Rijksmuseum. 

Splendida impressione su carta vergellata, rifilata al soggetto. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: NH (Cort) III.119.210; NH (Stradanus) 399: Baroni Vannucci 772; Bierens de Haan

218; Bury 3; Barryte 542





29. Domenico Tibaldi

(Bologna 1541 - Bologna 1583)

La Pace, c. 1565

Bulino

misure: mm 400 × 268

Il soggetto deriva, con qualche variante, dall'affresco sulla volta della Loggia dei Mercanti di

Ancona eseguito dal fratello Pellegrino Tibaldi. Affresco distrutto durante la II Guerra Mondiale e

oggi noto solo attraverso vecchie foto e stampe. Domenico Tibaldi ha eseguito anche un dipinto,

con le medesime varianti dell'incisione, oggi in collezione privata. Esemplare nel II/II stato con il

monogramma dell'autore inciso in basso a destra in una tavoletta quadrata, TIB non ha trovato

esemplari nel I stato.

Impressione eccellente, nitida e omogenea in gran parte visibile al verso, impressa su carta con

filigrana "Tre monti nel doppio cerchio sormontati da animale" (Simile a Briquet 11934 e 11935.

Italia metà del XVI secolo). Piccoli margini. Ottimo stato stato di conservazione eccetto angolo

sinistro inferiore reintegrato.

Bibliografia: Bartsch XVIII.15.6; TIB (47 o 39) 2 e Commentary; Andersen 605.4; Bertelà 474;

Barryte 100





30. Giulio Fontana

(Verona ca. 1543 - ca. 1582)

La Religione salvata dall'Impero, 1568

Acquaforte e bulino

misure: mm 418 x 326

Questa rara stampa traduce un dipinto di Tiziano commissionato dal Duca di Ferrara Alfonso I

d'Este oggi perduto. La vicenda del dipinto è complessa a causa della prematura morte del Duca nel

1534. Giulio Romano ricorda di aver visto il dipinto incompiuto nella bottega di Tiziano nel 1568,

la tela raffigurava un giovane nudo che si inchina alla dea Minerva accanto alla quale si trova

un'altra figura, sullo sfondo il mare sul quale avanza Nettuno. Nello stesso anno Tiziano modifica il

dipinto e lo spedisce all'Imperatore Massimiliano II (1527 - 1576), trasformando il tema mitologico

iniziale in una allegoria religiosa. Tra le quinte di un paesaggio una donna inginocchiata e coperta

da un drappo è l'allegoria della Religione - riconoscibile per la croce ai suoi piedi - alle sue spalle

serpenti velenosi, le eresie, la minacciano scendendo da un tronco per attaccarla ma, in sua difesa,

dalla sinistra, arriva con piglio deciso una figura simbolo dell'Imperatore Massimiliano II. Coperta

da una tunica svolazzante regge tra le mani l'asta di uno stendardo con la raffigurazione dell'aquila

asburgica e afferra con la mano destra una giovane donna seminascosta alle sue spalle la quale

regge un ramo di alloro: la Pace. Sullo sfondo al centro di uno specchio d'acqua la moglie di

Nettuno, Anfitrite dea dei mari calmi, attraversa le onde su un carro trainato da ippocampi. Quattro

righe in latino incise sotto il soggetto spiegano la scena: Caesaris invicti pia Relligionis

imago;/Haersis angvicoma, et saeuus quam territat hostis Christigenuam; Passura dolod (ut cernis)

utrinque/Virtuti, et Paci commendat amicae. In basso a sinistra inciso sulla roccia: Titianus

inventor/Iulius Fontana fecit. L'incisione è ricordata dalle fonti antiche. Il dipinto inciso da Fontana

è perduto ma si conserva una versione considerata autografa in cui Tiziano modificò nuovamente il

soggetto e gli attributi iconografici, dipinto nel 1571 per Filippo II: La religione salvata dalla
Spagna, Museo del Prado. La figura con lo stendardo è un'allegoria della Spagna, si appoggia ad

uno scudo con lo stemma di Filippo II, alle sue spalle la donna regge una spada, dietro un uomo con

l'elmo in testa e un gruppo di altre figure, nel mare Anfitrite è Nettuno con un turbante e una flotta

di  navi alle sue spalle. Il riferimento è alla Battaglia di Lepano.

Splendida impressione omogenea e ben contrastata. Ottimo stato di conservazione, margini di 6mm

oltre la battuta del rame, una minima integrazione all'angolo inferiore sinistro. Rispetto agli

esemplari conservati al British Museum e al Prado l'impressione di questo esemplare è di migliore

qualità e non è rifilata al soggetto; è più simile all'esemplare conservato presso il Rijksmuseum.

Filigrana “giglio nel cerchio” (simile a Briquet 7099, Italia, 1502 circa). L'esemplare del museo del

Prado presenta la medesima filigrana.

Bibliografia: M. Falomir, Giulio Fontana. La Religión socorrida por el Imperio' En: Memoria de
actividades 2014, Museo Nacional del Prado, Madrid, 2015, pp. 72-74





31. Johan Sadeler I

(Brussel 1550 - Venezia 1600)

Annuncio ai pastori con un coro d'angeli, 1587

Bulino

misure: mm 390 x 305

Da un disegno perduto di Maarten de Vos. Scena notturna con i pastori intorno al fuoco che

guardano sorpresi un coro di angeli con in mano spartiti musicali. Ciascuno dei nove angeli regge

uno spartito di André Pevernage (1542/3-1591) oggi ricordato come compositore e maestro del coro

della cattedrale di Anversa. L'angelo in basso al centro afferra tra le mani un cartiglio: Ne timeatis:

Ecce enim...Luc 21. In basso a destra inciso: Mertin vos figur. Sul margine superiore oltre

l'immagine: TRIVMPHUS CHORI ANGELI DE PACE HOMINIBUS PER INCARNATIONEM

VERBI DIVINI FACTA. Nel margine inferiore, oltre l'immagine, tre righe in latino con la dedica:

Reuerendis, ac antique nobilitatios ... D: Georgio à Schoneburg, Cathedralis Sedis Wormat ... / ...

ergo Ioes Sadeler auth: dedic: scalp: et excud. / Datu. Mogutie Ao. MDLXXXVII. Simile

all'esemplare conservato al British Museum.

Splendida impressione impressa su carta coeva con filigrana scarsamente leggibile. Rifilata alla

battuta sempre visibile. Ottimo stato di conservazione eccetto piega orizzontale visibile al verso.

Bibliografia: H 181; NH 528; TIB .150; Edge Kevin, The Art of Selling Songs: Graphics for the
Music Business, 1690-1990





32. Camillo Procaccini

(Bologna 1555 ca. - Milano 1629)

Il Riposo durante la Fuga in Egitto, 1587

Acquaforte

misure: mm 222 x 274

Firmata all’interno della tavoletta appesa all’albero: Camillo Percaci/no Invent./Incidit. Esemplare

nel II/II stato con l’indicazione dell’editore Dall’Olio di Bologna inciso in basso a destra. Del I stato

si conosce un esemplare all'Albertina. Gaspare dall'Oglio è stato editore attivo a Bologna fra il 1580

e gli anni Novanta.

Ottima prova con qualche graffio di pulitura, impressa su carta vergellata coeva con piccoli margini.

Ottimo stato di conservazione eccetto qualche piega nella carta visibile al verso e due minimi

strappi ricongiunti.

Bibliografia: Bartsch 3; TIB .002; Le Blanc 3; Bertelà 838; Bellini 3; Reed-Wallace 35



33. Annibale Carracci

(Bologna 1557 - Roma 1609)

Cristo di Caprarola, 1597

Bulino, acquaforte e puntasecca

misure: mm 123 x 162

Considerata l'incisione più famosa di Annibale per la studiata composizione e l'elaborato uso della

tecnica, l'unica in cui utilizza la puntasecca. Il soggetto è probabilmente ispirato al dipinto di

Correggio raffigurante Il Compianto oggi conservato alla Pinacoteca Nazionale di Parma.

Esemplare nel VI/VII stato, secondo TIB, con l'indirizzo “Nico Van Aelst for.” inciso in basso a

destra. Nicolas van Aelst (Bruxelles 1550s ?- Roma 1613) è stato un incisore, stampatore ed editore

con bottega presso Santa Maria alla Pace a Roma.

Ottima prova su carta coeva, sottile margine. Condizioni eccellenti.

Bibliografia: Bartsch 4; De Grazia 18; Read Wallace 52; TIB .017



34. Raffaello Schiaminossi

(Sansepolcro 1572 - Sansepolcro 1622)

La Maddalena portata in cielo, 1612

Acquaforte 

misure: mm 276 x 198

Da un'invenzione di Luca Cambiaso, generalmente identificato con il disegno in controparte

conservato al V&A Museum (9060B). In basso a destra: Lucas Cangiasio invent. Raphael

Schiaminoss F. Sotto l'immagine nell'inciso dedica dello stampatore Pietro Stefanoni a Bartolo

Giordano con il privilegio: Romae Superior permissu 1612 cum privilegio. Una delle tre incisioni

eseguite per lo stampatore Stefanoni di Roma. Esemplare nel I/III stato con indirizzo di Pietro

Stefanoni che verrà poi sostituito da quello di Stefano Scolari Vincentino. Al British Museum è

conservata una prova di lavoro prima di tutte le scritte e un esemplare con le scritte.

Ottima impressione su carta vergellata con filigrana “tre mezze lune”. Minimo margine. Ottimo

stato di conservazione.

Bibliografia: Bartsch XVII.232.91; Giannotti, 2000, 16; Bellini, Incisione italiana: il Seicento, 84;

Luca Baroni, Raffaello Schiaminossi incisore, 27



35. Giulio Cesare Procaccini

(Bologna 1574 - Milano 1625)

Putti

Acquaforte

misure: mm 79 x 90

Incisione sconosciuta al Bartsch. Pubblicata da Ruggeri nel 1987 è una delle tre acqueforti oggi

ritenute autografe e datate alla seconda o terza decade del Seicento. In relazione con un'altra

incisione di G. C. Procaccini simile per soggetto: Putti e testa maschile barbuta. Entrambe

rappresentano uno studio di figure condotto con la stessa libertà e freschezza dei disegni di G. C.

Procaccini. Nello specifico Ruggeri suggerisce una relazione con un disegno conservato

all'Ambrosiana (Cod F 252 inf. n 837). Ruggeri considera questa incisione come un esercizio ad uso

privato, non destinata al collezionismo, il che ne giustificherebbe la rarità. Si conoscono altri

quattro esemplari: due al British Museum, uno al Rijksmuseum e uno in collezione privata.

Impressione eccellente con graffi di pulitura, impressa su carta vergellata con frammento di

filigrana non identificabile (Italia XVII secolo). Ampi margini. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Ugo Ruggeri, Three etchings by Giulio Cesare Procaccini in Print Quarterly IV 2,

June 1987, n 125



36. Guido Reni

(Calvenzano 1575 - 1642)

San Gerolamo, 1630-35

Acquaforte

misure: mm 212 x 137

Stato unico. In relazione con il dipinto di medesimo soggetto conservato al Kunsthistorisches a

Vienna.

Ottima impressione con ancora parzialmente visibili i graffi di pulitura, impressa su carta coeva con

filigrana "giglio nel cerchio". Piccoli margini oltre la battuta del rame.

Bibliografia: Bartsch 288.15; TIB .038



37. Vespasiano Strada

(Roma 1582 circa - Roma 1622)

Annunciazione

Acquaforte

misure: mm 192 x 144

Soggetto di invenzione. In basso a sinistra inciso: VES.S.I.F.

Esemplare nel I/II stato antecedente i segni che intensificano le ombre e appesantiscono i volumi:

tratteggio orizzontale e verticale sulle parti più in ombra dell'ala destra dell'angelo, sulla zona in

ombra dell'ala sinistra, diagonali sull'alzata del gradino in primo piano, sul panneggio del vestito,

sulla spalla sinistra dell'angelo e nel panneggio dietro la schiena. Le nuvole in basso al centro sono

allungate e raggiungono il lembo inferiore del manto dell'angelo. Nella zona fra le gambe della

Vergine e le nuvole è aggiunto un tratteggio verticale; le nuvole sono maggiormente definite da un

tratteggio curvo a sinistra. Esemplare a Philadelphia nel II stato con le aggiunte. Esemplare nel I

stato presso la National Gallery a Edimburgo con difetti e mancanze, presso l'Albertina di Vienna

un esemplare con margini e stampato con tono di fondo. Non presente al British Museum e al MET.

Impressione eccellente su carta vergellata fine priva di filigrana. Esemplare rifilato alla battuta del

rame. Ottimo stato di conservazione eccetto minima mancanza all'angolo inferiore sinistro, due

strappi restaurati lungo il lato sinistro.

Bibliografia: TIB 38 1(303); Bartsch XVII, pp. 303 n 1; Bellini, Dizionario della stampa d'arte,

Vallardi, 1995, p 523



38. Cesare Bassano

(Milano 1584 - Milano 1648)

Scudo con amorini

Bulino

misure: mm 190 x 139

Soggetto di invenzione, uno dei modelli di cornice per un'antiporta o un cartiglio. Non in Bellini ma

alla nota 3 si legge: “debbano essere ascritti a Bassano due stemmi di Pavia, uno stemma bianco

sostenuto da due angeli ...".

Impressione straordinaria con visibili i graffi di pulitura e impressa con velatura di fondo. Minimi

margini su tre lati, rifilato alla linea di contorno in alto. Foglio applicato a supporto antico con

timbri di collezione: Raffaele Alianello (Lugt 5K) e di collezionista non identificato (Lugt 4180).

Bibliografia: Bury p221; P. Bellini, Contributi per una catalogazione delle acqueforti di Cesare 
Bassano in Rassegna di studi e di notizie 27 (2003): 33-106



39. Giovanni Battista Mollo

(Ticino c. 1613 - ?)

Atalanta e il cinghiale di Calidone

Acquaforte

misure: mm 97 x 108

Artista confuso con Giovanni Battista Mola, padre del più noto Pier Francesco. Secondo Malvasia

discepolo dell'Albani del quale imita lo stile. Il soggetto tradisce una certa rivalità con "i personaggi

romanzeschi e impennacchiati" di Guercino. Stato unico. 

Ottima impressione impressa su carta con filigrana: barca e stella (?), minimi margini. Ottimo stato

di conservazione.

Bibliografia: Bartsch XIX.211.4; TIB vol 42 4(211); P. Rosenberg, Dal Mola al Mollo: "tombeau"
Giovanni Battista in Pier Francesco Mola 1612-1666, p 140, n 51



40. Michel Lasne

(Caen 1590 - Parigi 1667)

Sacra Famiglia

Bulino

misure: mm 352 x 261

Da un dipinto di Peter Paul Rubens oggi presso il Koninklijk Museum ad Anversa. Il dipinto venne

donato da Rubens stesso alla Corporazione di San Luca nel 1614. Nel dipinto si vede anche San

Giuseppe e un colorato pappagallo. Esemplare nel II/II stato con l'indirizzo dell'editore Erasmus

Quellinus (1607-1678) che sostituisce quello di Peter de Jode. Un esemplare in II stato è conservato

presso il British Museum.

Ottima impressione su carta vergellata con filigrana “piccolo grappolo d'uva” (simile a Briquet

13100). Rifilata alla battuta. Ottimo stato di conservazione, una piccola integrazione all'angolo

inferiore sinistro.

Bibliografia: Schneevoogt, 1873, 82.68; IFF (20)





41. Jusepe de Ribera

(Jativa 1591 - Napoli 1652)

La penitenza di San Pietro, 1621

Acquaforte, bulino

misure: mm 320 x 244

Il soggetto è da porre in relazione con un dipinto, olio su tela, eseguito tra il 1616 e il 1617 per il

Granduca di Osuna ancora oggi conservato nella Collegiata di Osuna. Si conosce anche un disegno

correlato, oggi conservato a Parigi nella collezione Jacques Petithorr. Tra disegno e dipinto, tra loro

più affini, e stampa troviamo delle differenze. La lastra è realizzata lasciando ampie zona non incise

per sfruttare il candore della carta e approfondire il contrasto con le zone in ombra incise invece con

un fitto tratteggio parallelo o incrociato, poi ripreso a bulino. In basso a destra incisa la data a

rovescio 1621 e, a seguire, il monogramma HISP RIBERA in lettere sovrapposte. Esemplare nel I/II

stato, prima cioè dell'aggiunta delle lettere FVW nella piccola fascia bianca sotto il soggetto.

Iniziali di Frans van Wyngaerde (Anversa 1614-1679) editore di numerose incisioni per lo più di

allievi di Rubens e van Dyck, ha stampato sette lastre di Ribera. 

Impressione eccellente su carta vergellata sottile con filigrana “piccolo cerchio”. Rifilata alla battuta

del rame. La carta di un colore grigio bianco è quella che gli studiosi riconoscono come

normalmente impiegata da Ribera, si distingue da quella impiegata da Wyngaerde di colore marrone

chiaro. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografia: Bartsch 7; Le Blanc 59; Brown 6; TIB 44.257.7; N. Spinosa, Ribera. L'opera
completa, Napoli 2006, p. 261 n. A37; Finaldi G., Jusepe de Ribera, The Drawings, Catalogue
raisonnè, 2016 p 57, n 2



42. Giovanni Battista Mercati

(Borgo Sansepolcro 1591 - Roma 1645)

Santa Bibiana rifiuta di sacrificare agli idoli, 1626

Acquaforte

misure: mm 266 x 212

L'opera deriva dall’affresco di Pietro Berrettini da Cortona nella chiesa di S. Bibiana. Sotto una

galleria la statua di Giove alla quale alcune vestali sacrificano dei doni, sulla sinistra la Santa si

rifiuta di compiere il gesto. Oltre l'immagine, nel margine inferiore, la dedica di cinque righe a

Marcello Sacchetti (Roma 1586 – Napoli 1629) datata Roma li 20 di dicembre 1626 con "superior

p.missu".

Impressione eccellente impressa su carta con filigrana “giglio nel cerchio con lettere B e V”, ampi

margini. Ottimo stato di conservazione.

Bibliografi: Bartsch XX.140.5



43. Bartolomeo Coriolano

(Bologna ca. 1599 - Bologna ca. 1676)

La caduta dei giganti, 1641

Xilografia in chiaroscuro stampata in marrone, grigio e marrone chiaro.

misure: mm 855 x 613

Rara e straordinaria composizione realizzata su quattro fogli giuntati, ognuno stampato con tre

lastre. E' considerata "per dimensione e complessità, il più ambizioso progetto di collaborazione"

fra Coriolano e Reni. Come ricorda N. Takahatake il presente stato è conosciuto in solo due altri

esemplari, uno a Londra presso il British Museum (W5.31) e una Cambridge Massachusetts presso

il Fog Art Museum (1985.52.2072). Il presente esemplare è tuttavia un'ulteriore variante poiché non

riporta la data 1647 nello stemma in alto a destra. Il soggetto è di traduzione da un dipinto di Guido

Reni del quale si conoscono tre versioni, la seconda in chiaroscuro, oggi perduta, datata 1638 è

servita come ricorda Malvasia, da modello a Coriolano. Si conservano inoltre almeno tre disegni

preparatori (Vienna, Albertina; Firenze, Uffizi n 12488, Londra Royal Collection n 3461). L'impeto,

la rabbia e la dinamicità invadono la composizione: Zeus in alto al centro fa capolino dalle nubi,

seduto su un'aquila stringe fra le mani fasci di fulmini, da una alta rupe i giganti dai corpi plastici e

scultorei cadono a terra inermi dopo aver tentato di scalare la montagna per raggiungere gli dei

(Ovidio, Metamorfosi). Il tratto largo e continuo, il gioco dei chiaroscuri rende maestosa e intensa la

scena. Iscrizioni in lastra in alto a destra entro uno stemma: Victoriam/iovis/arces

gigantum/superimpositis montibus/fabricatas/fulmine deijcientis/Guido Rhenus/Iterun

auxit/Barthol. Coriolanus/Eq/Incidit, & interum/evulgavit, a sinistra: TERRA PARENS/Quondam

celestibus/Invida regnis./Calud Gigantoni; in basso a sinistra: G. R. In./Barthol. Coriolanus

Eques/Sculp. es Form. Bonon./1641.

La composizione, secondo la critica, ha una complicata storia di varianti e pubblicazioni successive.

Si conoscono due versioni, A e B, riconoscibili per la presenza della dedica e dello stemma al Duca

di Modena nei due fogli superiori e per l'aggiunta di due giganti e delle teste delle allegorie dei

venti. Si conoscono varianti e stati, riconoscibili per il numero di tavole impiegate, la presenza della

data 1647 apportata tramite timbro in alto a destra e la forma dello stemma dei Coriolano. 

Impressione stampata con tre lastre per ogni foglio, nella versione B con aggiunti due giganti fra le

rocce e due teste personificazione dei venti, lo stemma nobiliare di Coriolano in basso a destra e con

lo stemma e la Dedica al duca di Modena in alto sostituiti da altre iscrizioni da un liuto e da un

clarinetto. 

Stato II/III, con lo stemma dei Coriolano in basso a destra modificato nella forma e dimensione, non

tocca per esempio la linea di contorno inferiore, e con inchiostro grigio applicato a mano per

nascondere i segni bianchi incrociati. Manca tuttavia la data 1647 nello stemma in alto a destra il

che rende tale esemplare un'altra variante rispetto a tutte quelle pubblicate da Takahatake.

Buono stato di conservazione, qualche restauro e qualche integrazione. Esemplare controfondato in

epoca moderna con carta giappone. Filigrana: giglio nel cerchio, sormontato da corona, simil

Briquet, carta italiana (metà XVI secolo).

Bibliografia: Bartsch XII.114.12; Print Quarterly, vol XXVII, no.2, p.119, n 69; catalogo n 19,

versione B II/III; D. Sthephen Pepper, Guido Reni a complete catalogue of his works with an
introductory text, Oxford, n 163





44. Giovanni Benedetto Castiglione

(Genova 1609 - Mantova 1665)

Testa di giovane colto a destra di tre quarti, 1645-50

Acquaforte

misure: mm 110 x 80

Monogramma in alto a destra seguito dalla firma. Foglio appartenente alla serie Piccoli ritratti.
Esemplare nel I/II stato prima del segno nero sulla spalla destra. Al verso timbro ovale: “Claviere

Expert Pres le tribunal civil de la Seine” e scritta a penna in grafia antica non leggibile.

Ottima impressione coeva con piccoli margini. Segno a penna nell'angolo inferiore sinistro.

Bibliografia: Bellini 30; Bartsch 39



45. Giovanni Benedetto Castiglione

(Genova 1609 - Mantova 1664)

Testa di uomo volto a destra con copricapo all'orientale, c. 1640

Acquaforte

misure: mm 187 x 136

Dalla serie Grandi teste orientali Bartsch (48-53). La serie rispecchia l'interesse di Castiglione per

le acqueforti di Rembrandt quale modello da rielaborare in nuovi tipi caratteristici. La serie è datata

dalla critica alla fine degli anni Trenta o alla fine degli anni Quaranta, forse iniziata a Genova e poi

conclusa a Roma. Il monogramma dell'autore è inciso in alto a destra seguito dalla parola

Castilione. Stato unico.

Impressione straordinaria dai neri intensi e ricca di contrasto, impressa su carta vergellata priva di

filigrana. Ottimo stato di conservazione. Margini regolari di 5mm.

Bibliografia: Bartsch 48; TIB 48; Bellini 41; Dillon 68; Standring and Clayton, 2013, 37



46. Giulio Carpioni

(Venezia 1613 - Vicenza 1678)

Cristo nell’orto degli ulivi, c. 1640

Acquaforte

misure: mm 330 x 224

L'incisione, elegante e ben costruita, è tipico esempio dei modi del Barocco. Ebbe notevole fortuna

ed è stata il modello, secondo Mazzoli, per il dipinto di Carpioni del medesimo soggetto. Esemplare

nel II/III stato con l'indirizzo dell'editore Matteo Cadorin ma senza la dedica di Marco Pitteri. A

penna in grafia antica in basso a destra: G Carpioni incise.

Splendida impressione con graffi di pulitura e tono di fondo, impressa su carta coeva con filigrana

difficilmente riconoscibile, buoni margini. Ottimo stato di conservazione eccetto piega centrale

visibile al verso.

Bibliografia: Bartsh XX.178.2; Calabi 4; Welsh Reed-Wallace 134; TIB 45, 2-II (178); Alessandro

Mazzoli, Giulio Carpioni incisore tra classicismo e barocco, Fondazione Italo Zetti, 2008, n 2



47. Salvatore Castiglione

(Genova 1620 - 1676)

La Resurrezione di Lazzaro, 1645

Acquaforte

misure: mm 110 x 208

Firma e data in basso a sinistra. Si tratta della sola acquaforte realizzata da Salvatore forse su

disegno di Giovanni Benedetto Castiglione. Simile all'esemplare conservato al British Museum

(1874,0808.779). Esemplare nel II/II stato con le scritte, secondo Bellini. La lastra è conservata

presso la Calcografia Nazionale (374).

Splendida impressione ricca di contrasto. Ottimo stato di conservazione, piccoli margini.

Bibliografia: Bartsch 1; Bellini, 194. 23
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